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Aquileia in età tarda: 
alcune modificazioni dei quartieri extra moenia 

e la sopraelevazione delle strade all’interno delle mura

Maurizio Buora

Independent Researcher

Abstract

Aquileia changed from the beginning of 4th century AD. New impres-
sive public buildings (the late Roman horrea, the basilica, the great Ther-
mae) influenced the urban layout. A few extra-urban roads were canceled 
by the circus and the city shrunk inside the walls. The numismatic evidence 
allows us to establish that the growth of the street took place throughout 
the area within the walls during the 4th century — especially in the last 
decades — but in the southern part (e.g. via vescovo Teodoro) also in 
the following century, most likely even after the supposed destruction by 
Attila (year 452 AD). So since that time the area south of the forum — in 
relation to the episcopal basilica — gained more importance. This would 
have led to the halving of the urban area, due to the construction of zigzag 
walls, towards the middle of the sixth century. The probable construction 
of a new road, to serve the new church at Monastero, occurred around the 
year 400 AD, and later the paving of the decumanus towards the episcopal 
palace confirms the increased role of the ecclesiastical element in the city.

In età tarda, a partire dal iv secolo d.C., numerosi edifici pubblici di nuova 
costruzione modificarono il volto di Aquileia, sovrapponendosi alle costru-
zioni precedenti. Ricordiamo il totale riassetto della zona della attuale basilica 
e degli horrea a Sud di essa, nel quartiere sud-orientale, e le Grandi Terme di 
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età costantiniana a Sud-Ovest del foro1. Numerose domus furono rinnovate e 
modificate2, mentre furono certo costruiti altri edifici che ancora non cono-
sciamo. Fondamentale fu l’erezione del circo, costruito come a Milano entro 
un nuovo quartiere occidentale, compreso nella rinnovata e ampliata cinta 
muraria. La riorganizzazione spaziale extra moenia venne effettuata a spese 
di aree edificate che furono progressivamente abbandonate. Per quanto ne 
sappiamo notevoli modificazioni avvennero in special modo in due quartieri, 
posti rispettivamente a Nord-Ovest (fig. 1, 1) e a Nord-Est (fig. 1, 2), che non 
si disponevano in conformità agli assi della centuriazione, come tutte le altre 
parti intorno alla città, ma si orientavano secondo due percorsi stradali, rispet-
tivamente la via Annia a Ovest e la strada che deviava dal cardine massimo, a 
Est. Le conoscenze a questo proposito sono ancora molto limitate, ma nondi-
meno indicative.

L’individuazione del quartiere nord-occidentale è cosa recente e si deve 
alle indagini geomagnetiche effettuate da Stefan Groh e dalla sua équipe nel 
20113. Ulteriori studi hanno permesso di individuare in quest’area un altro per-
corso, grosso modo parallelo, a Nord dell’Annia, distante da essa un centinaio 
di metri4. In relazione ad esso era una domus di cui un vano fu mosaicato nel 
primo periodo imperiale, con un semplice pavimento bianco bordato da fasce 
nere. Al di sopra di questo, a una quota superiore di 80 cm, furono costruite le 
mura tarde, cui in seguito si aggiunse una serie di torri semicircolari. A Nord 
della strada parallela all’Annia un grande edificio suddiviso in navate (forse un 
horreum?) aveva un orientamento diverso, pressoché N/S.

A uno dei tratti stradali perpendicolari all’Annia sembra da ricondurre un 
grosso muro, individuato per oltre 40 metri, scavato da Eugenio Ritter nel 1882, 
se un rilievo del Museo archeologico di Aquileia è effettivamente pertinente a 
questo scavo5. Il suo andamento rivela come questa parte della città fosse effet-
tivamente determinata dal tracciato stradale. Più a Sud — sempre all’esterno 
delle mura tarde — i quartieri extraurbani erano invece orientati secondo gli 
assi della centuriazione aquileiese. 

La costruzione delle mura tarde, variamente datata, ma che riteniamo 
ragionevolmente collocabile tra la fine del iii e l’inizio del iv secolo, forse seguì 
o più probabilmente determinò un progressivo abbandono delle residenze e 

1 Per cui si rimanda a Rubinich 2013.
2 Sull’edilizia privata di questo periodo ad Aquileia cfr. Novello 2013; Bueno, Salvadori 
2013; Fontana 2013; Pensabene, Gallocchio 2013. 
3 Per cui Groh 2012; 2013.
4 La suggestiva proposta di Groh 2013 è stata in parte sviluppata in Buora, Magnani 2014-
2015.
5 Una possibile interpretazione del rilievo in Buora 2017.
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delle attività artigianali disposte all’esterno della cinta muraria. Al loro posto 
subentrarono innumerevoli sepolture tardoantiche che si disposero in una 
fascia parallela alle mura a occidente e probabilmente anche in alcune zone 
a Est del porto. Tra il primo circuito repubblicano e l’ampliamento tardoim-
periale, a Nord-Est del foro, furono eliminate le sepolture che in precedenza 
affiancavano i due decumani: nel 1889 Eugenio Ritter cita espressamente le 
deposizioni all’interno della città (sc. nella sua massima estensione del periodo 
tardoantico) e ne indica le monete repubblicane da lui rinvenute6 . Parti dei 
6 Ritter 1889, 104: “Asses aus der republicanischen Periode fand ich nur auf den Deckeln 
der Steinurnen, und zwar in Gräbern, welche längs der Monastero nach Görz führenden Straße 

Fig. 1. Pianta di Aquileia romana [da Groh 2013]. 1. Quartiere nord-occidentale, 
all’esterno delle mura tardoantiche, con in basso il tracciato della via Annia; 2. Quar-
tiere nord-orientale, all’esterno delle mura tardoantiche, con a occidente il tracciato che 
scende da Nord-Ovest; 3. Zona dell’incrocio tra il II decumano a Nord del foro e il I 
cardine a Est del foro (attuali via U. Pellis e P.S. Leicht); 4. Via vescovo Teodoro (III 
decumano a Sud del foro); 5. Estremità ovest del I decumano a Sud del foro e incrocio 
con il I cardine a Ovest del foro; 6. Gradinata sulla sponda orientale del porto e zona di 
drenaggio con anfore tardoantiche (scavi 1887). Elaborazione di M. Buora.
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monumenti funerari — successivi — furono riutilizzate nella costruzione delle 
nuove mura e delle loro porte che sorsero in questa zona7. 

Interventi nelle strade. Rinnovo e/o sopraelevazione del basolato

Durante gli scavi effettuati da Heinrich Maionica tra 1895 e 1897 alla Scofa 
(part. cat. 245/ e 245/9), sotto uno dei basoli della via Annia, all’esterno della 
città antica, venne in luce una moneta di Alessandro Severo che fu datata al 
230 (fig. 1, 1). Fin dal momento del suo rinvenimento la presenza della moneta 
—  che costituiva un terminus post quem per una sopraelevazione del baso-
lato — fu messa in relazione con i lavori effettuati dai tirones della legio Italica 
al tempo di Massimino il Trace8. La coincidenza sembra persuasiva, anche se 
naturalmente non possiamo escludere che la moneta sia stata perduta in un 
momento successivo. 

La maggiore messe di dati viene dagli scavi per le fognature moderne (1968-
1972)9, allorché furono intercettate e in alcuni punti demolite le strade antiche. 
In questi casi dai rinvenimenti allora effettuati abbiamo un’idea precisa sulla 
cronologia dell’ultima fase romana. 

Il 3 giugno 1969 in via Ugo Pellis (fig. 1, 3) tra i picchetti 9 e 10, sotto il 
basolato della strada che correva in direzione N/S (in parte posta sotto l’attuale 
via Pier Silverio Leicht) si rinvenne un Ae3 di Valentiniano I (367-375) del 
tipo Gloria Romanorum (inv. n. 98.230) insieme con altra moneta del iv secolo 
(inv. n. 98.231). Questa strada era parte del I cardine a Est del foro. Nello stesso 
punto (basolato) qualche giorno prima ovvero il 29 maggio, alla profondità 
di m 1,80 dal piano moderno, era stato rinvenuto il fondo di una terrina in 
t.s. chiara D con decorazione a palmette intorno a un centro circondato da 
più nervature concentriche (inv. n. 62.430). Si tratta di un motivo comune che 
Hayes ha incluso nel suo stile A II e che egli data tra 350 e 42010. Philipp Pröttel 
conferma questa datazione, osservando che in linea di massima frammenti con 
decorazioni dello stile A II compaiono nella prima metà del v secolo11. Il giorno 
3 giugno (quello del rinvenimento delle monete tarde) si riportò alla luce da 
m -0,50 a m -0,70 un contesto misto che comprendeva vernice nera (inv. n. 

in der Nähe der Colombara, sowie auch innerhalb der Stadtmauern, ja sogar im Centrum des 
alten Aquilejas gefunden wurden. Den theilweise verbrannten Knochenresten in diesen Urnen 
waren keinerlei gegestände beigegeben”.
7 Cfr. Buora 2016.
8 Maionica 1898; Tiussi 1999, 390-391; Facchinetti 2008, 158.
9 Benché sostanzialmente inediti, su di essi si è accumulata negli ultimi anni una copiosa 
bibliografia. Per una sintesi Gerri, Magnani 2015.
10 Hayes 1972, 219.
11 Pröttel 1996, 62-63.
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62.249) e un fr. di coppa di forma Hayes 58 (inv. n. 62.255), databile nel iv 
secolo.

Dalla stessa via Pellis (in parte decumano II a N del foro), in prossimità 
del picchetto 13, dalla demolizione di una parte del tracciato stradale antico 
si recuperarono una moneta di età augustea emessa nel 9 a.C. dal monetiere 
Lamia Silius Annius, una di Costantino, dell’anno 321, con la legenda Beata 
Tranquillitas (inv. n. 98.241), altra di Valentiniano II del tipo Reparatio reipub 
(anni 375-392) (inv. n. 98.242). Più oltre, in corrispondenza del picchetto 14, 
sotto il cordolo si rinvenne una moneta di Costanzo II con la legenda Fel temp 
Reparatio (RIC 254 o 263) emessa tra 353 e 355 (inv. n. 98.244) (fig. 1, 3).

Già da questi dati si ricava che la sopraelevazione di alcuni tratti nella parte 
centrosettentrionale della città fu effettuata non prima della seconda metà del 
iv secolo, in particolare a partire dall’ultimo quarto del secolo. I risultati più 
interessanti provengono, tuttavia, da via vescovo Teodoro, tra il foro e la basi-
lica cristiana.

Via vescovo Teodoro

La strada, come poche altre in Aquileia, rivela una sopravvivenza plurimil-
lenaria: infatti essa esiste, pressoché invariata e solo a una quota sopraelevata, 
da circa 2200 anni (fig. 1, 4). Essa costeggia all’esterno il lato sud della più antica 
cinta muraria. Oggi della via rimane solo il tratto occidentale12 lungo un cen-
tinaio di metri: in antico collegava il cardine massimo con il I cardine a Est del 
foro e proseguiva a oriente fino a raggiungere, in età tarda, l’area del palazzo 
vescovile. Quindi è da supporre che abbia acquisito particolare importanza nel 
corso del iv e soprattutto del v (e del vi) secolo. Nel Museo archeologico si con-
servano due rilievi parziali eseguiti durante gli scavi delle fognature13. Il rilievo 
del tratto occidentale, per una lunghezza di circa 40 m, parte dalla confluenza 
col cardine massimo. Il tracciato per circa 6,5 m non ha alcuna pendenza, da 
lì verso oriente sale con pendenza di circa il 4 per cento, quindi nell’ultimo 
tratto indagato essa scende lievemente verso Est. La sua ultima fase è caratte-
rizzata da un basolato irregolare con pietre di diversa pezzatura, molte pro-
babilmente di reimpiego, disposte in maniera alquanto disordinata. Al livello 
del lastricato si vede la copertura, parimenti in pietre di diverse misure, pro-
babilmente anch’esse in giacitura secondaria, di un condotto fognario (fig. 2). 
Questo sistema di condotti e fognoli superficiali pare frequente nel periodo tar-

12 La parte orientale venne occupata, almeno in età bassomedievale se non prima, da abitazioni 
private. Lo stesso si verificò nel borgo di Monastero in cui sul sedime del III decumano a Nord  
del foro si impiantò parte del borgo moderno. 
13 Archivio Museo arch. nazionale Aquileia, inv. n. 305-305 a e 1394-1394[1].
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doantico: si trova ad esempio anche sui tratti obliqui che attraversano la zona 
del porto fluviale scavata dal Brusin14. Si ipotizza che il sistema dei condotti 
superficiali possa essersi diffuso in Aquileia a partire dall’avanzato iv secolo 
o forse dal v ed essersi mantenuto poi nel tempo. Tuttavia i dati disponibili 
attualmente sono parziali e consentono solo congetture.

Fig. 2. Un tratto di via vescovo Teodoro con il lastricato tardoantico (Archivio Museo 
arch. nazionale di Aquileia, n. 5004/113).

Negli scavi condotti in via vescovo Teodoro sono stati rinvenuti due diversi 
basolati, tra i quali sono state individuate ben quattro stratificazioni intermedie 
(definite “massicciate” nell’inventario del museo che riporta i frammenti cera-
mici in essi recuperati). Il lastricato superiore è stato rinvenuto a circa 70 cm 
al di sotto dell’attuale piano stradale, mentre quello inferiore era posto a una 
quota di m 2,20-2,40 dal livello moderno (fig. 3-5).

Fig. 3. Rilievo del tratto stradale di via vescovo Teodoro (Archivio museo arch. nazionale 
di Aquileia, n. 1526-1526[1]).

14 La descrizione in Brusin 1934, 44 è molto interessante. Ad es. il fognolo f1 “a deflusso 
delle acque piovane giungenti dal piano stradale rialzato… corre a sinistra o lungo il lato nord 
coperto quasi per intero da spoglie marmoree, anche da selci di strada”. La quota dei fognoli 
attesta l’abbandono del lastricato stradale e la sopralevazione in terra. Analogamente Brusin 
1934, 53: “documenta in genere il rialzarsi dei livelli anche il meschino fognolo – f4– fatto di 
cocci d’anfora combacianti su terreno riportato al di sopra del lastricato della strada… il piano 
stradale è rispetto al fognolo inferiore in media di cm 30”.
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Nel caso del basolato superiore di via vescovo Teodoro un elemento di 
datazione viene da alcuni frammenti di t.s. chiara D di forma Hayes 91 (inv. 
70.462-3; 70.504-5; 70.516) rinvenuti al di sotto di esso, in punti differenti. Si 
potrebbe pensare che alcuni possano essere caduti in una buca formatasi per 
l’asportazione dei basoli e di altro materiale, ma la scansione cronologica in 
più luoghi diversi è sostanzialmente identica. Infatti altri frammenti databili 
al v secolo, precisamente delle forme Hayes 73 (inv. n. 70.676)15 e Hayes 76 
(inv. n.  70.677)16 si rinvennero sotto il basolato. Una cronologia corrispon-
dente viene anche da alcuni frammenti di vetro, in special modo il fondo di 
uno “Stengelglas” o bicchiere di forma Isings 111, per i quali ad Aquileia è stata 
proposta una datazione a partire dalla seconda metà del v secolo17. Ciò signi-
fica che la pavimentazione superiore non fu anteriore al tardo v secolo. Essa 
rimase in uso anche nel vi e nel vii secolo: lo rivela la presenza di alcuni fram-
menti di t.s. chiara D di forma Hayes 10418 o 105 (inv. n. 70.479-80), due fr. di 
forma Hayes 61 B19 (70.481/82), un fr. Hayes 73 (70.484) e di parti di anforotti o 
spatheia rinvenuti sopra l’ultimo strato. Una ulteriore indicazione cronologica 
viene dal rinvenimento di una moneta di piccole dimensioni di Teodosio (inv. 
n. 98.587) coniata tra 379 e 383 e persa sotto il basolato superiore. In ogni caso 
anche il secondo strato di massicciata (intermedia) conteneva una moneta di 
Costantino I (inv. n. 98.599). Invece il fognolo, con copertura in pietra, infe-
riore, posto alla quota di m – 1,80 dal piano stradale conteneva una moneta 
di Augusto (inv. n. 98.592) databile probabilmente nel primo decennio del i 
secolo d.C., a giudicare dalle tracce della legenda con l’indicazione della tribu-
nicia potestas. Ma all’interno (o al di sopra?) di esso sono state recuperate anche 
parti di recipienti dell’avanzato v secolo20.

Possiamo dunque concludere che l’ultima fase della strada sotto l’attuale 
via vescovo Teodoro fu lastricata nel corso del v secolo, probabilmente nella 
sua seconda metà, ovvero dopo la presunta distruzione che sarebbe avvenuta 
al tempo di Attila (anno 452 d.C.). A quell’epoca esisteva ancora un sistema 
fognario che con tutta evidenza scolava in un collettore posto sotto il cardine 
massimo e quindi, a Sud, nella Natissa. La strada rimase in funzione anche nei 
secoli successivi (come si è già detto il suo tracciato sopravvive ancora oggi) e 
nel corso degli scavi si recuperarono due frammenti lapidei con decorazione a 

15 Databile per Pröttel 1996, 48, all’intervallo tra gli anni 400 e 460.
16 Datazione tra 420 e 470 in Pröttel 1996, 49.
17 Per altri rinvenimenti in Aquileia cfr. Marcante, Novello, Bueno 2009, 168.
18 Databile forse tra 550 e 580 per Pröttel 1996, 53.
19 La maggior parte dei quali, in generale, sarebbe databile secondo Pröttel 1996, 56 alla 
prima metà del v secolo.
20 Inv. n. 70.642 (forma Hayes 73) e 70.644 (forma Hayes 91).
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intreccio di età carolingia (inv. n. 152.014-015), in un contesto che conteneva 
anche frammenti di una o più colonne cilindriche (inv. n. 152.012 e 152.018). 
È possibile che questi provenissero da qualche arredo della vicina basilica. Pos-
siamo anche immaginare che, mentre alcuni tratti stradali persero di impor-
tanza — come ad esempio quelli che portavano al porto fluviale, ormai in gran 
parte dismesso — e per questo ebbero solo una pavimentazione in terra, con 
numerosi resti anche di età precedente, altri nel corso del tempo ne acquista-
rono. Il tratto di via vescovo Teodoro acquisì notevole rilevanza perché portava 
al complesso basilicale e in special modo al palazzo episcopale, per questo ebbe 
un basolato come le strade antiche.

Nel corso dei medesimi scavi fu in più punti ritrovato anche il basolato del 
I cardine a Ovest del foro: le fognature nuove furono costruite (1969) sulla 
linea di quelle antiche, che furono demolite, mentre il sedime della strada fu 
nei limiti del possibile rispettato. Ultimata la costruzione del nuovo condotto 

Fig. 4. Sezione di un tratto di via vescovo 
Teodoro (Archivio Museo arch. nazionale di 
Aquileia, n. 1526-1526 a [1]).

Fig. 5. Sezione di un tratto di via vescovo 
Teodoro (Archivio Museo arch. nazionale 
di Aquileia, n. 5004/117).
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fognario, nell’ottobre 1969, si procedette allo “sgombero” (= parziale demoli-
zione?) di un tratto al termine del I cardine a Ovest del foro, nella parte verso 
l’incrocio con il I decumano a Sud del foro (fig. 1, 5). Nel corso di queste opera-
zioni si rinvenne una moneta di piccole dimensioni emessa da Costanzo II del 
tipo Fel temp rep (inv. n. 98.061). Identica moneta (inv. n. 98.852) si rinvenne 
in precedenza in altro punto, alla stessa quota del basolato stradale antico. Se ne 
ricava che esso fu steso dopo la metà del iv secolo. 

Dismissione e obliterazione di strade in età tarda

Il fenomeno va principalmente collegato all’edificazione del circo. La data 
non è concordemente accolta, anche se ultimamente si è fatta strada l’idea che 
essa vada posta in età tetrarchica o costantiniana, in coincidenza con la costru-
zione delle mura (che secondo unanimi resoconti ottocenteschi furono edi-
ficate sul suo lato occidentale nello stesso tempo), per cui era a disposizione 
in Aquileia la manodopera militare con notevoli capacità logistiche e inge-
gneristiche. In tutto il quartiere occidentale, in corrispondenza del circo e a 
Ovest di esso, vi fu dunque la pressoché totale eliminazione delle strade che si 
dipartivano dal centro urbano e attraversavano prima la cinta muraria repub-
blicana e poi il corso d’acqua che le lambiva. Non sappiamo se nei punti in cui 
si aprivano le porte repubblicane vi fossero dei ponti o se l’attraversamento del 
canale fosse garantito da traghetti. Molto probabilmente per la via Annia esi-
steva certo un ponte. Le indagini dell’équipe di Stefan Groh hanno dimostrato 
che la strada che continuava verso occidente il primo decumano a N del foro 
si biforcava oltre l’area del circo. In connessione con questa era certo il monu-
mento funerario di M. Antistio Euporo cui apparteneva la famosa meridiana21. 
Le tracce di utilizzo del fuoco per lavorazioni artigianali, che lo stesso Groh 
ha evidenziato nella fascia a Ovest del corso d’acqua, potrebbero appartenere 
tanto a impianti artigianali anteriori alla costruzione del circo quanto poste-
riori ad essa, se disposti entro i suoi fornici. 

La costruzione delle mura, in quest’area, avvenne al di sopra di edifici abi-
tativi del primo periodo imperiale: essi, e le strade che li servivano, vennero 
sepolti sotto uno strato che in alcuni punti misurava 80 cm22.

A Sud lo sbocco sulle mura del I decumano a Sud del foro venne reso inuti-
lizzabile dalla costruzione di un edificio addossato a occidente (fig. 1, 5)23.

21 Su cui già Kenner 1880 e Tognin 1993. 
22 Ciò nel settore nord-occidentale, per cui si rimanda a Buora, Magnani 2014-2015.
23 Cfr. Buora 2016.
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Strade nuove di età tarda

Verso la fine del iv o all’inizio del v secolo si lastricò la strada — di cui un 
tratto è ancora in vista, — che corre perpendicolare alla chiesa di Monastero 
ed era funzionale ad essa (fig. 1, 2 e fig. 6). Infatti il suo livello è in fase con 
l’accesso al porticato occidentale che delimitava la zona di accesso all’edificio 
sacro24. Non sappiamo se questa strada sia stata predisposta ex novo oppure se 
si tratti solo di una sopraelevazione di un percorso più antico. Durante gli scavi 
non si è approfondita l’indagine al di sotto del basolato: esso risulta appoggiato 
su un letto di terra — forse misto a ghiaino — spesso circa un metro, come si 
ricava dalle fotografie riprese durante i lavori. Ciò non escluderebbe che a una 
maggiore profondità potesse esservi un tracciato più antico, cronologicamente 
connesso con le strutture precedenti riconosciute nell’area: nondimeno i rin-
venimenti più antichi della parte a oriente corrispondono a quelli della parte 
a occidente, tanto da far pensare che tutta la zona appartenesse a un’ area con 
identico utilizzo (= fornace). La dismissione della fornace per ceramica coin-
cide con la defunzionalizzazione del pozzo profondo 6 m con pareti in legno, 
rinvenuto a Ovest, che fu riempito verso la metà del i secolo d.C. di corna di 
bovini25. Il pozzo stesso poteva quindi servire per l’acqua necessaria alla lavo-
razione dell’argilla.

Si è sostenuto che in età tarda una strada glareata avrebbe obliterato la ban-
china orientale del porto di Aquileia (fig. 1, 6)26. Alla base di ciò vi è un disegno 
di Giacomo Pozzar nell’archivio del museo di Aquileia (fig. 7). Quando questi 
24 Discussione in Buora, Villa 2017, in c.s.
25 Su cui Riedel 1979.
26 Carre, Maselli Scotti 2001, 230: “sulla riva orientale, da una foto d’archivio e dal 
disegno del Pozzar (1901) si vede la banchina obliterata da una strada per la cui sistemazione 
è stata necessaria un’opera di bonifica mediante anfore; si possono riconoscere con ogni 
probabilità anfore cilindriche di medie dimensioni, contenitori africani ascrivibili al iv secolo 

Fig. 6. La chiesa di Monastero: a sinistra la strada 
presumibilmente costruita (o rialzata?) intorno al 
400. A destra il tratto obliquo della strada antica 
obliterato dall’ampliamento della chiesa paleocris-
tiana nella sua seconda fase (da Ghedini, Bueno, 
Novello 2009).
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era dipendente dello stesso museo fece alcune copie di rilievi — evidentemente 
da lui stesso realizzati — pertinenti a scavi precedenti. Il disegno di cui si tratta 
riguarda gli scavi eseguiti da Eugenio Ritter nel 1887: allora si vide un tratto di 
strada spostato di qualche metro verso oriente rispetto alla linea di sponda27. 
Non sembra certo, dunque, che la banchina sia stata obliterata da una strada 
tarda: l’idea risale al Brusin e compare nella pianta annessa alla pubblicazione 
dei suoi scavi, edita nel 1934. Di per sé la costruzione di una strada sopra aree 
precedentemente a funzione residenziale non sembra inusuale in Aquileia.

Fig. 7. Rilievo eseguito nel 1901 da Giacomo Pozzar dello scavo condotto nel 1887 da 
Eugenio Ritter nella parte a Est del porto fluviale (da Carre, Maselli Scotti 2001).

Essa è riscontrabile ad esempio all’interno della così detta “Porta ovest” sca-
vata a più riprese nel corso del Novecento. Un bel disegno, databile intorno 
al 1940, mostra al di sotto del piano superiore, stradale, un pavimenti musivo 
e altro con tessere in cotto (fig. 8). Nondimeno se vi fu la costruzione di una 
strada in età tarda28 nell’area a Est del porto fluviale ciò significa che tutta la 

d.C.”. Il disegno del Pozzar, riprodotto parzialmente alla fig. 10, è poi stato ulteriormente preso 
in considerazione da Grandin 2012/2013, 49 e Bonetto, Mazzioli, Previato 2015, 235-236.
27 Tutti i disegni sono editi nella tesi di Grandin 2012/2013. Una foto del medesimo tratto, 
con tutta evidenza scattata in occasione degli scavi, è stata pubblicata da Maurina 1990. Nel 
disegno della sezione dello scavo in direzione N/S, il Pozzar inserì le quote della strada e il 
drenaggio di anfore tarde. Per gli scavi Ritter, in generale (con esclusione di quelli tardi) cfr. 
Rebaudo 2013.
28 Il rapporto tra strada e drenaggio con anfore non risulta, come si è detto, stringente, 
dal disegno citato. Se ne ricava solo una sopraelevazione dell’area. La presunta datazione al 
iv secolo è puramente indicativa.
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zona non era abbandonata e che anche dopo la costruzione delle mura tardo-
antiche alcune parti del porto fluviale, in questa zona, rimasero forse in fun-
zione, come pure vi potevano essere nuclei, forse isolati, di abitazioni. D’altro 
canto una serie di ristrutturazioni del sistema viario del quartiere orientale si 
poté verificare forse già prima, se, come è stato proposto, verso la fine del i o nel 
ii secolo nuovi edifici abitativi si sovrapposero a un cardine29.

Costruzioni di edifici al di sopra del sedime stradale

Il fenomeno di occupazione del suolo pubblico caratterizza tutte le epoche 
e va di pari passo con un allentamento della normativa e del controllo sociale. 
Per Aquileia lo possiamo dimostrare in almeno due casi, entrambi in aree extra 
moenia.

Il primo riguarda la parte della via Annia a ridosso delle mura tardoantiche. 
Scrive il Maionica “all’angolo nord-occidentale delle mura cittadine troviamo 
(presso a) una piazza triangolare larga quasi 10 m; ad una distanza di circa 
50 m (vicino al luogo di ritrovamento 68) sono state trovate nell’autunno 1882, 
a circa 2 m di profondità sotto l’attuale suolo, tracce di imponenti sostruzioni 
in pietra (larghe 8,80 m, alte 1,30 m) che erano parzialmente costruite sopra 
una strada lastricata con pietre poligonali. Di quella strada furono allora ripor-
tati alla luce solo 3 m (la sua ampiezza deve tuttavia essere stata maggiore) 
e nelle sue vicinanze si trovavano iscrizioni frammentate, urne funerarie ed 
29 Grandin 2012-2013, 51, con precedente bibliografia.

Fig. 8. Rilievo della così detta “Porta ovest” 
sulla sponda del canale Anfora, a Ovest delle 
mura tarde. Il tracciato tardoantico corre-
va al di sopra di una domus della prima età 
imperiale, con mosaico a fondo bianco e ri-
quadro a tessere nere (Archivio Museo arch. 
nazionale di Aquileia, inv. n. 224-224).
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altre tracce di una strada con monumenti funerari30”. La zona corrisponde, a 
detta dello stesso Maionica, a “una parte della via Annia in direzione di Con-
cordia, dove sono stati trovati parecchi sarcofagi, muri di fondazione di un 
edificio molto vasto, monumenti funebri, frammenti di iscrizioni funerarie di 
epoca cristiana, molti sarcofagi cristiani, frammenti architettonici e scultorei” 
(fig. 1, 1)31.

Il secondo riguarda l’angolo nord-orientale della chiesa di Monastero, 
precisamente del locale annesso posteriormente all’abside (fig. 6). Qui, scrive 
Luisa Bertacchi, “la strada obliqua continuava passando al di sotto dell’angolo 
nord-est della Basilica di Monastero, dove ne abbiamo messo in luce elementi: 
essa è ricollegabile a rinvenimenti di ceramica a vernice nera32”. L’indagine fu 
eseguita alla fine del 1971 e fu collegata con gli scavi per le nuove fognature di 
Aquileia. Come risulta chiaramente dalle piante edite, la chiesa venne costru-
ita originariamente a una certa (ancorché minima) distanza da una strada33. 
Questa scendeva in linea retta da Nord-Ovest e probabilmente si collegava 
alla deviazione dalla via Annia che si staccava da quest’ultima all’altezza del 
ponte sul fiume di Terzo34. È altresì possibile che la strada coincidesse con il 
diverticolo della via Postumia cui fa riferimento una famosa iscrizione di età 
repubblicana35. Al tempo della costruzione della chiesa di Monastero, dunque, 
— che poniamo intorno all’anno 400 — il tracciato stradale venne rispettato: 
lo spigolo nord-orientale di essa e l’abside furono posti a una distanza da essa 
di due-quattro metri. In un secondo tempo, quando l’area cimiteriale posta a 
Est dell’abside fu inglobata in una muratura di nuova costruzione che si univa 
ai muri longitudinali della chiesa, tutto il sedime della strada fu occupato. Ciò 
indica da un lato che la strada ormai non era più agibile (forse l’intero borgo 
posto a settentrione poteva essere stato abbandonato) e dall’altro che l’occupa-
zione di suolo pubblico poté avvenire con il consenso dell’autorità locale.

Le ultime trasformazioni si ebbero verso la metà del vi secolo, epoca cui 
attribuiamo la costruzione delle mura a zigzag che tagliarono fuori dall’area 
urbana tutta la parte centrosettentrionale, dalla basilica forense verso Nord. 
Qui, come si vede dai lacerti esistenti e come risulta chiaro dalle foto aeree, 
la nuova cinta fu costruita sopra le precedenti abitazioni, forse in parte già 
dismesse. 
30 Buora 2000, 117-119.
31 Ibid., 45.
32 Bertacchi 2003, 28-29. 
33 Cfr. Bertacchi 2003, tav. 13.
34 In ogni caso ciò poteva avvenire dove l’altezza dello speco dell’acquedotto (detto dei Muri 
gemini) era tale da permettere un arco per il passaggio, al di sotto di esso. 
35 Pubblicata più volte, menziona il forum pecuarium. Tra i corpora compare in CIL V, 8313; 
I, 22197, I.Aq., 53.
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Conclusioni

Il volto tardoantico di Aquileia muta considerevolmente a partire dall’ini-
ziale iv secolo. La costruzione di nuovi imponenti edifici pubblici, dei quali 
conosciamo probabilmente solo una parte (horrea a Sud della basilica, com-
plesso basilicale, grandi terme) influì nell’assetto urbanistico. Per il circo si 
cancellarono alcune strade extraurbane. La città si contrasse progressivamente 
all’interno delle mura, mentre ampie zone della parte esterna furono occupate 
da sepolture, entro anfora e presumibilmente anche in fosse. Un fenomeno 
interessante, cui finora non si è dedicata molta attenzione, è quello della sopra-
elevazione delle strade. I dati numismatici consentono di stabilire che essa 
avvenne probabilmente in tutta l’area all’interno delle mura nel corso del iv 
secolo — in special modo nei suoi ultimi decenni —, ma nella parte meridionale 
(via vescovo Teodoro) anche nel secolo successivo, molto probabilmente anche 
dopo la presunta distruzione che sarebbe avvenuta a opera di Attila (anno 452). 
Ciò attesta l’acquisizione fin da quell’epoca di una maggiore importanza della 
zona a Sud del foro — in relazione alla basilica episcopale —, che avrebbe poi 
portato, verso la metà del vi secolo, al dimezzamento dell’area urbana, sancito 
dalla costruzione delle mura a zigzag. La probabile costruzione di una nuova 
strada, per servire la nuova chiesa di Monastero, verso il 400, e più tardi la 
lastricatura di un decumano che portava dal cardine al complesso della basilica 
e in particolare al palazzo episcopale confermano l’accresciuto ruolo dell’ele-
mento ecclesiastico in città.

 Ovviamente questi complessi fenomeni di trasformazione urbana, di cui la 
sopraelevazione delle strade è solo un aspetto, comportarono una vasta serie di 
conseguenze, che dovettero interessare anche il sistema di adduzione e di smal-
timento delle acque e i livelli delle abitazioni e degli edifici pubblici.
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